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◆L’intervento del ministro dell’Economia
alla Giornata mondiale del risparmio
«Governi e Bce, responsabilità comuni»

◆«Fortissima» l’intesa con i colleghi
francese e tedesco per dare subito
un forte impulso alla crescita

◆Due le ipotesi: obbligazioni straordinarie
per finanziare le grandi infrastrutture
o un diverso sistema di calcolo dei deficit

IN
PRIMO
PIANO

Ciampi ai banchieri centrali: più fiducia
Tra Italia, Francia e Germania nasce un patto a tre per lo sviluppo e il lavoro
ROMA Stop alla «guerra» tra go-
verni e banchieri centrali d’Euro-
pa. A due mesi dal decollo dell’eu-
rounarottura tra ilpoterepolitico
e il potere monetario in Europa
provocherebbe un danno grave
alla stabilità. Il ministro dell’eco-
nomia Carlo Azeglio Ciampi ha
lanciatoquesto
appello ai ban-
chieri centrali
europei per in-
vitarli a non
chiudersi in di-
fesa, a non ve-
dere in ogni
idea che arriva
da questa o
quella capitale
una minaccia
al limite dell’e-
versione mo-
netaria.

Lacredibilità dellaBce,hadetto
Ciampi intervenendo alla Gior-
natadelRisparmiodavantiaiban-
chieri italiani,è«unbenecomune
che va tutelato da tutti gli attori
della politica economica». In pri-
moluogodaigoverni.Maautono-
mia e indipendenza non possono
essere intesicomeseparazione:tra
governieBcecideveessere innan-
zituttodialogoeildialogodevees-
sere «equilibrato». Ciò che li divi-
desonosolo lefunzioniperché«la

responsabilità politica degli even-
ti economici in Europa è comu-
ne». Ignorare questo fatto è una
«ricetta sicura di confusione, di
conflitto, di danno al benessere
collettivo».

La decisione di Ciampi di af-
frontare esplicitamente la Bce è
maturata negli ultimi giorni con
l’aggravarsidelletensionichenon
si sono mai smorzate da quando
sono arrivati al potere i socialde-
mocratici in Germania e l’Europa
(nove su governi sugli 11 sono di
sinistra o di centro-sinistra) ha
messoalcentrodell’agendapoliti-
ca due obiettivi: il sostegno alla
crescita economica e la creazione
di nuovi posti di lavoro, il coordi-
namento più stretto delle politi-
che economiche allo scopo di rie-
quilibrare il potere della Bce. Le
pressioni francesi, tedesche e ita-
liane per il radicale cambiamento
delle priorità, l’idea di utilizzare le
riserve in eccesso delle banche
centrali per sostenere la crescita,
gli strattonamenti del ministro
delle finanze tedesche Lafontaine
per la riduzione dei tassi oltre l’at-
tuale livello franco-tedesco del
3,30%, l’intesa tra Lafontaine e il
ministro francese Strauss-Kahn di
definire delle zone «target» per
mantenere l’euro non sopravva-
lutato rispetto al dollaro, tutto

questo viene visto a Francoforte
come a un attacco al ruolo della
Bce. Secondo Ciampi è arrivato il
momentodellatregua.

I governi hanno molta fretta.
Ciampi, Lafontaine e Strauss-
Kahn hanno consolidato il patto
per una proposta comune. «L’in-
tesa fra i tre mi-
nistri è fortissi-
ma», dice una
fonte autore-
vole. Durante i
contatti fra i tre
ministri per il
documento del
G7sullemisure
anti-crisi, è
emersa la vo-
lontà di proce-
dere spedita-
mente. È stato
messo incantiereun incontroche
si terrà nelle prossime settimane.
Obiettivo: definire le proposteper
dare una spinta alla crescita eco-
nomica. La prima ipotesi è quella
diunaemissionespecialediobbli-
gazioni europee per finanziare i
progetti di reti infrastrutturali eu-
ropee (Trans European Ne-
tworks). La seconda ipotesi, sulla
quale si sta concentrando l’atten-
zione in questi ultimi giorni, è
quelladi sottrarregli investimenti
pubblici dal calcolo del deficit fi-

scale. È una vecchia idea del fran-
cese Giscard D’Estaing rilanciata
dal commissario europeo Mario
Monti. Si tratta dell’applicazione
dellacosiddetta«goldenrule»,let-
teralmenteregolad’oro,inbaseal-
la quale l’indebitamento pubbli-
covieneammessosolosecoprein-
vestimenti e spesa corrente (sti-
pendi, pensioni, eccetera). Gli in-
vestimenti, infatti, creano una
redditività differita nel tempo,
non producono debito che ricade
sulle generazioni future. Secondo
Monti il Trattato di Maastricht
rende praticabile questa strada,
basta applicarlo in modo non do-
gmatico. Monti ha recentemente
consigliato i suoi colleghi e il pre-
sidente della Commissione a non
farsi scalzare dagli avvenimenti
difendendo posizioni «ortodos-
se» mentre si sta imponendo un
dibattito politico semprepiù«ete-
rodosso»inuncontestodipeggio-
ramento delle condizioni econo-
miche. Un’altra ipotesi è quella di
considerare ai fini del calcolo del
deficit solo la parte strutturale al
netto degli effetti del ciclo econo-
mico (che fa diminuire o aumen-
tareentrateespese).Perl’Italia,sul
2,6% di deficit in rapporto al pro-
dotto, il ciclo economico pesa per
lo0,8%.

A. P. S.

01ECO02AF01
2.0
23.0

BUNDESBANK

Si prepara il cambio
tra Welteke
e Hans Tietmeyer

■ STOP ALLA
DIFFIDENZA
Il conflitto tra
politici e Bce
è per Ciampi
ricetta sicura
di confusione e
danno collettivo

■ L’IDEA DI
GISCARD
Favorire spese
per investimenti
pubblici
sottraendole
dal calcolo
del fabbisogno

ROMA. Nessuna conferma ufficiale
(anzi, una flebile smentitadelministe-
ro delle Finanze) ma ormai pare che
noncisianopiùdubbi: laBundesbank,
dall’anno prossimo, avrà un nuovo
presidente. A Hans Tietmeyer, 60 an-
ni, dovrebbe subentrare Ernst Welte-
ke, attualmente a capo della Banca
centrale del Land dell’Assia e, in que-
staveste,giànelconsigliodellaBuBa.
Welteke, il cui nome circola in verità
già da qualche settimana, è conside-
rato esponente di una lineameno rigi-
da e «monetarista» di quella rappre-
sentatadaTietmeyer e,adifferenzadi
quest’ultimodicuisononotelesimpa-
tie politiche per il centro-destra, si ri-
tiene che sia più vicino alla Spd. Se-
condo quanto scriverà lo«Spiegel» in
edicola domani, anzi, la sua nomina
sarebbe fortemente voluta dal nuovo
ministro federale delle Finanze Oskar
Lafontaine. Questi, secondo il parere
di alcuni commentatori di politica
economica,con l’ascesadiWeltekeal
vertice della Bundesbank centrereb-
beundoppioobiettivo:averealvertice
dellaBancacentrale tedescaunuomo
piùsensibileai fatti socialiealleragio-
ni dell’economia di quanto lo fosse
l’attuale presidente e ottenere che al-
meno uno dei due posti tedeschi nel
board della Bce venga occupato dal-
l’esponente di un indirizzo «ragione-
vole» (l’altro consigliere è Otmar Is-
sing,consideratountipicorappresen-
tantedellerigiditààlaTietmeyer).

Le indiscrezioni dello «Spiegel»,
che ieri seraeranostategiàripreseda
diverse agenzie specialistiche, non
mancheranno di rinfocolare le pole-
miche intorno ai primi passi da mini-
strodiOskarLafontaine,controilqua-
le, tanto per cominciare, ha sparato a
zero, ieri, anche il capo del governo
bavarese Edmund Stoiber. L’espo-
nente della Csu ha messo in guardia il
ministrodelleFinanze,e tutto ilgover-
no rosso-verde, dall’adozione di una
linea che comprometta la «cultura
della stabilità» che, secondo Stoiber,
andrebbe assolutamente garantita
proprio a cominciare dall’assetto al
verticedellaBundesbank.

Altre polemiche contro Lafontaine
sono venute ieri, da ambienti dell’in-
dustria e del mondo finanziario, in re-
lazione alla proposta, abbozzata dal
ministro delle Finanze, di un sistema
di fissazione dei cambi tra le grandi
aree monetarie mondiali (Euro, dolla-
ro e yen). Sempre ieri Schröder, che
nei giorni scorsi aveva invitato Lafon-
taine alla prudenza, ha dichiarato co-
munqueche l’indipendenzadelleban-
che centrali va certo garantita, ma
cheessedebbono tenercontodellasi-
tuazioneeconomicaincuiagiscono.

IL PUNTO

E ADESSO IL TESORO OFFRE LA PACE ANCHE A FAZIO
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Il ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi. A sinistra Antonio Fazio

È il giorno delle smentite, de-
gli stupori, dei riavvicina-
menti esibiti. Ciampi fa lo

gnorri: «Polemiche non fondate
sono seccanti perché veramente
inutili». Il governatore Fazio tira
dritto e non parla con giornalisti.
La sua opinione è ormai nota: l’I-
talia si trova poco oltre metà del
guado. D’Alema nega di essere in
rotta di collisione con Ciampi e se
la prende con il giornalismo da
buco della serratura. Tra rumori,
illazioni e mezze verità, prevale la
concitazione e nonsorprendeche
gli stessi protagonisti di un con-
fronto politico infiammato (non
solo perché riflesso nei titoli dei
giornali)netemanoleconseguen-
ze.Proviamoaricapitolarecheco-
sa è accaduto negli ultimi quattro
giorni.

1) È sempre più evidente la dif-
ferenza radicale di giudizio sulla
politica economica tra il governo
e la Banca d’Italia. Ieri, Ciampi ha
sostenuto che «gli ostacoli agli in-
vestimenti sonostati ingranparte
rimossi perché i conti pubblici so-
no in equilibrio, i tassi di interesse

sono scesi, privatizzazioni e dere-
golamentazioni sono nei fatti e
nei programmi di governo, il cari-
co fiscale sulle imprese è stato ri-
dotto». Dallo stesso podio della
Giornata del Risparmio dal quale
ha parlato Ciampi, il governatore
ha sostenuto invece che l’econo-
mia italiana cresce meno delle al-
tre a causa di «fattori che scorag-
giano l’attività di investimento».
Queti fattori sono: i contratti na-
zionali di lavoro e i relativi oneri
previdenziali e fiscali rendonoan-
ti-economiche «larghe fasce» di
attività produttiva; la scarsa pro-
pensione delle imprese a investire
nonostante costi di finanziamen-
to contenuti; l’assenza di prospet-
tive certe di riduzione nel medio
termine «delle più importanti
componenti della spesa pubblica
correnteedelcaricofiscale».Chia-
ro il riferimento alle pensioni.
Tutto questo, dice Fazio, spinge le
impreseatraslocaredall’Italia.

2) D’Alema sta procedendo con
ipiedidipiomboattentoaconfer-
mare le strategie economiche del
governo Prodi. Con la finanziaria

daapprovarenonpuòpermettersi
passi falsi. Quando si trova all’e-
stero o interviene su argomenti di
politica europea, accentua note-
volmenteitonidellasvoltadisini-
stra impressa con l’ultimo vertice
dei 15: pari dignità tra politiche di
sviluppo e stabilità macroecono-
mica, riequilibrio dei poteri nel ri-
spetto dell’indipendenza dei ban-

chieri centrali. Ieri ha commenta-
tocosìilpianoanti-crisidelG7:«Si
tratta di un impegno contro la re-
cessione dei Grandi, qualcosa di
più di un patto di stabilità o anti-
inflazione».Comedire:seancheil
G7èpiùavantidellaBancacentra-
leeuropea...MentreCiampiesalta
l’ottimismo della volontà, D’Ale-
ma concede al governatore delle

ragioni evocando addirittura il ri-
schio di recessione. Il contrario di
quanto sostiene Ciampi. Sulla
flessibilità del lavoro e del salario,
la sintonia con Fazio sembra per-
fetta. Ma al governatore D’Alema
non concede
strappi sulle
pensioni o per
arrivare al pa-
reggio di bilan-
cio prima del
momento in
cui si userà sul
serio l’euro.Or-
mai prevale
una interpreta-
zione anti-do-
gmatica del
patto di stabili-
tà, cosa sullaqualeinevitabilmen-
tesfumalasintoniaconFazio.

3) Il richiamo di Ciampi ai ban-
chiericentralièun’offertadiarmi-
stizio condivisa da Palazzo Chigi.
Potrebbefaruscire ilbracciodifer-
rogoverni-Bcedall’«impasse»con
riflessi positivi anche in Italia. È
comunque sbagliato considerare
le polemiche di casa nostra un ca-

sodiconflittoistituzionale.Certa-
mente pesa il recente passato sin-
tetizzato nella formula: Fazio ha
dato aD’Alemaciòchenonhada-
toaProdi,cioèlariduzionedeltas-
so di sconto. Ma le divergenze di
valutazionesulcicloesullaveloci-
tàe la radicalitàdellemisuredipo-
litica economica non sono la stes-
sa cosa di una rottura istituziona-
le.Unarotturapuòprodursi, inve-
ce, a livello europeo. Rottura fon-
data su sospetti e sindrome di ac-
cerchiamento (della Bce) che ri-
schiano di essere profondi e dura-
turi. Tra i banchieri centrali regna
un gran nervosismo equestoèan-
che il segno della loro difficoltà a
farfrontecontemporaneamentea
tre eventi non previsti: una con-
giunturacherischiadipeggiorare;
il fattochetoccaaunamaggioran-
za di governi di sinistra o di cen-
tro-sinistrafardecollarelamoneta
unica in una situazione nellaqua-
le il nemico non è l’inflazione,ma
è il rallentamento economico, la
deflazione; un mutamento radi-
cale dell’agenda politica europea
difattogiàcompiuto.
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■ IL NODO
DELL’EURO
Non c’è un vero
conflitto
istituzionale
La frattura può
prodursi
con la Bce

LE INTERVISTE

«Sì, la recessione è possibile»
Lombardini: D’Alema ha fatto bene a parlarne

«Preoccupati, ma senza panico»
Baldassarri: contro la crisi l’Europa fa ancora poco

ROMA Recessione sì. E globale. Peròso-
no tante le cose che si possono fare per
innestare la ripresa. Siro Lombardini,
ex ministro, economista e presidente
della Banca Popolare di Novara, spera
che il premier riesca, in questi primi
100 giorni di governo, ad aggredire il
problemadeiproblemi: gli sprechinel-
lapubblicaamministrazione.

Professore,D’Alemahafattobeneapar-
laredirischiorecessione?

«Certo. Gli Usa non stanno bene, il
Giappone c’è dentro fino al collo, il
Brasile sta per esplodere. È ovvio che si
ripercuoteanchesulnostroPaese».

Cosasidevefare?
«Avere un orizzonte di due/tre anni.
Non si possono prescrivere terapie che
curano l’immediato. Non acaso Ciam-
piparladiprogrammazione».

Sulla possibilità di ripresa dell’econo-
miaCiampisembraottimista....

«Sì, Ciampi è molto più ottimista di
D’Alema ma io, in questo momento,
mi sento più vicino alle posizioni di
D’Alema.Ancheperchésonodell’avvi-

so che è meglioavere delle sorpresepo-
sitive che non negative, soprattutto in
una situazione molto tesa. Illudere la
gentepuòesserepericoloso».

Da dove si inizia per salvare l’economia
nazionale?

«Ci sono tantissime cose da fare. Prima
su tutte scovare le inefficienze della
pubblica amministrazione. Se faccia-
mo un’analisi per capitoli di spesa, mi-

nistero per ministero, troviamo tutti
glisprechi».

Però partono 5.000 assunzioni nel pub-
blicoimpiego....

«Bisogna vedere come si fanno. Se ser-
vono a migliorare l’efficienza del siste-
ma, è un costo che si ripaga da solo.
Pensiamo agli insegnanti: se aumen-
tarne ilcorposignificaoffrireunascuo-
la migliore, ne vale la pena. Unascuola
più efficiente è un vantaggio che poi si
può anche far pagare, in parte, alle fa-
miglie. Poi c’è lapromozionedeinostri
prodotti all’estero, la valorizzazione
delle risorse turistiche del Sud. Per que-
stosiparladiprogrammazione».

Lasfidaallarecessionepassadallavoro?
«Sì,maanchedai lavoripubblici.Ciso-
notantecosedafareinItalia».

La riforma delle pensioni dovrebbe già
starenelprogrammadigoverno?
«Si dovrebbe iniziare da subito a

sganciare alcune situazioni nuove dal
capitolo generale. Ma è ovvio che il
problemanonsonosololepensioni».

Si.Bi.

“È meglio non
illudere la gente
La prima ricetta
stop agli sprechi
nella pubblica

amministrazione

”

SILVIA BIONDI

ROMA Recessione, orrenda parola per di-
re che stiamo andando indietro. Appena
entrati in Europa, ecco scoppiare la bom-
ba. Il rischio c’è. Mario Baldassarri, econo-
mista e docente alla Sapienza, ne è più
che convinto.

Professore, siamo in un’economia a ri-
schiorecessione?

«Certamente,sen’èaccortoancheilG7.Do-
po tante chiacchere ha prodotto un docu-
mentoconcreto.Comedissi tempofa, ci so-
no tre cose da fare con un’economia inter-
nazionalecosì inbilico.GliUsadevonotira-
refuoriisoldi,edoralofaranno.IlGiappone
deve riformare strutturalmente il suo siste-
ma edanchequesto staavvenendo.La terza
cosa, purtroppo, continua a mancare: l’im-
pegnodell’Europa».

Manonpuòbastareunappelloaspinge-
relamolladellaripresa...

«No. Dobbiamo porci il problema di quale
sviluppo e quale occupazione possiamo
avere con quest’Europa dove lo Stato con-

trolla ancora metà dell’economia. Italia,
Germania e Francia (l’Inghilterra noperché
c’è stata la Thatcher) assorbono metà delle
risorse nazionali per fare spesa pubblica.
Con scopi nobili, per carità: giustizia socia-
le, redistribuzione del reddito, sistema pen-
sionistico, garanzie sul mercato del lavoro.
Ma quale risultato otteniamo su investi-
menti, sviluppo e occupazione? Siamo
un’economiachecorreconunpolmoneso-

lo».
Allora,cosadovremmofare?

«Ristrutturare il bilancio pubblico. Solo che
per farlo il governo deve avere un orizzonte
temporale almeno di tre, cinque anni. Dob-
biamo chiederci se riusciamoarimetterci in
sesto,averequattroocinqueannidicrescita
al 3%, fare le riforme sulla spesa corrente, li-
berarere trentamila miliardi di risorse per
modernizzare il Paese ed abbassare inmodo
consistentelapressionefiscale».

Però si assume nel pubblico impiego e
nonsiaffrontalariformapensioni.

«Le cinquemila assunzioni lasciamole alla
pietàcollettiva.Abbiamo3milionididisoc-
cupati, questo è il punto. Quanto alle pen-
sioni, ok. Non è in agenda. Ma nei prossimi
anni?».

Leisembrapessimista.IlministroCiam-
pilesembratroppoottimista?

«No, Ciampi giustappunto fa ilministrodel
Tesoro. Se si cospargesse la testa di cenere
non se ne uscirebbe più. C’è anche un pro-
blema di aspettative di mercato che non
vannoignorate».

“Ciampi fa bene
a non essere
pessimista
C’è anche

un problema
di aspettative

”


